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Interviene alla seduta, a norma dell'artico
lo 48 del Regolamento, Vincenzo Caglioti, già 
presidente del Consiglio nazionale delle ri
cerche. 

La seduta ha inizio alle ore 17,10. 

L E G G I E R I , segretario, legge il pro
cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito dell'indagine conoscitiva 
concernente la situazione della Montedison e 
il piano di sviluppo dell'industria chimica. 

Ascolteremo la relazione del professor Ca
glioti che, oltre ad essere ordinario di chi
mica all'università di Roma, è stato presi
dente del Consiglio nazionale delle ricerche 
e si è sempre occupato non solo dei pro
blemi della ricerca in ordine allo sviluppo 
della chimica in Italia, ma della ricerca scien
tifica e tecnologica nel suo complesso, co
me condizione per il conseguimento dei più 
alti livelli di sviluppo industriale. La sua 
esperienza può anche offrirci preziosi ele
menti in ordine all'utilizzazione dell'indu
stria chimica di fronte all'esigenza di difesa 
della vita dell'uomo. 

Penso che il suo intervento sarà significa
tivo e servirà anche ad orientarci per quan
to riguarda lo svolgimento futuro della no
stra attività. Il professor Caglioti è anche 
profondo conoscitore dei problemi dell'in
dustria chimica italiana e credo, quindi, che 
vorrà cogliere questa occasione per dare 
un giudizio sullo sviluppo qualitativo di ta
le settore. 

CAGLIOTI. Signor Presidente, la 
ringrazio per l'onore che mi ha fatto rivol
gendomi l'invito a trattare in un consesso 
così autorevole i problemi dell'industria chi
mica italiana sotto il profilo della ricerca 
scientifica. Ho preparato un appunto che 
leggerò rapidamente in modo che si possa 
passare poi alla discussione più agevolmente. 

Premetto che l'industria chimica, per la 
rapidità dell'innovazione tecnologica che la 

caratterizza, per la diversificazione della pro
duzione e suoi riflessi sulla dimensione de
gli impianti, sui problemi organizzativi e 
gestionali connessi per la conquista di mer
cati sempre più vasti, va considerata, più 
delle altre industrie, in un contesto inter
nazionale. 

Poiché il costo del trasporto non ha so
stanziale rilevanza sul prezzo dei prodotti 
chimici e delle materie prime, l'industria è 
caratterizzata da una forte concorrenza in
ternazionale, sicché la sopravvivenza delle 
imprese è legata strettamente alla loro pro
duttività e cioè alla capacità scientifica e 
tecnologica, organizzativa e gestionale, e im
prenditoriale. 

Ne consegue che la rapidità dell'innovazio
ne induce ad essere cauti circa le dimensioni 
temporali da adottare per la formulazione 
di previsioni di sviluppo: esse, nell'industria 
chimica, potrebbero essere ragionevolmen
te contenute nell'arco di tempo di cinque 
anni (tempo tecnico necessario per la pro
gettazione e costruzione degli impianti), sal
vo adeguamenti annuali. Ne deriva che non 
bisognerebbe prendere impegni di alcun ge
nere per le proposte che si realizzeranno 
dopo i cinque anni e tali proposte dovreb
bero essere considerate soltanto come « pre
visioni indicative », o manifestazioni di in
tenzioni. A tale riguardo sembrerebbe giusto 
fare una revisione delle previsioni, tenendo 
conto anche della congiuntura sfavorevole 
di questi ultimi anni. 

Così ad esempio è noto che qualche anno 
fa era considerato come materia prima, per 
la sintesi di acetaldeide e derivati, l'aceti
lene. Questo era ottenuto con particolare 
procedimento chimico del gas metano. Or
bene, durante la messa a punto degli im
pianti di produzione dell'acetilene, si è di
mostrato che questo gas poteva essere so
stituito dall'etilene, che, per il procedimen
to di preparazione dal petrolio (petrolchi
mica) adottato in Europa, viene ottenuto 
insieme con altri idrocarburi, e si presta per 
la sintesi di una più vasta gamma di prodotti 
intermedi e della chimica fine, e quindi di
venta più economico. 

L'etilene si può ottenere per trattamento 
ad alta temperatura di miscele di idrocar-
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buri [gas naturali o di raffineria, frazioni 
leggere della distillazione del petrolio (naf
ta), gasolio e anche petrolio greggio] in im
pianti denominati steam-crackers, secondo 
il procedimento schematizzato nel grafico 
che fa parte del documento Programmazio
ne (febbraio 1972 - pag. 32). Generalmente, 
in USA, si prepara da gas naturali, di cui 
quel Paese è ancora ricco; in Europa si ot
tiene, come si è detto, insieme con propile
ne, vari Cu e benzina di pirolisi e bt2 per 
adeguato trattamento delle frazioni leggere 
della distillazione del petrolio (nafta), ga
solio. 

L'industria chimica è in espansione in tut
to il mondo e a ritmi sostenuti (il Giappone 
produceva nel 1969 2,2 milioni di tonnellate 
di etilene - previsione 3,4 nel 1972). Per 
l'Italia, che come il Giappone è un Paese 
caratterizzato da una grande attività di tra-
sfomazione, uno sviluppo imponente dell'in
dustria chimica comporta la soluzione di 
gravi problemi finanziari, tecnologici, ge
stionali e di mercato. 

A tale riguardo va tenuta presente l'evo
luzione storica dell'industria chimica. Se
guendo l'indirizzo imposto dalle vicende eco
nomiche e finanziarie internazionali, le in
dustrie petrolifere si sono verticalizzate nel
l'industria chimica e le industrie chimiche, 
a loro volta, hanno affondato le radici nel
l'industria petrolifera. Tale verticalizzazione 
si è realizzata anche in Italia e ha portato 
le industrie ad accaparrarsi, ciascuna, le 
fonti delle materie prime. Per considerazio
ni di mercato ed economia di capitali, le in
dustrie chimiche potrebbero oggi avere in
teresse a non costruire ciascuna in proprio 
una raffineria, ma a disporre di un « serba
toio » comune di etilene e degli idrocarburi 
connessi a cui attingere, come ad un servizio 
da gestire in comune. Occorrerebbe però va
lutare bene i limiti di fattibilità ed i risul
tati di una analisi dei costi-benefici di un 
tale servizio. 

A partire dai numerosi prodotti che si 
ottengono dallo steam-cracker hanno inizio 
le operazioni dell'industria chimica organica 
da cui si ottengono prodotti convenzional
mente indicati, nelle statistiche merceolo
giche, come prodotti della chimica primaria 
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(di base, intermedia e derivata), chimica fi
ne e secondaria. 

Essi sono caratterizzati, nell'ordine, da un 
contenuto tecnologico crescente, anche se 
molti importanti prodotti della chimica pri
maria derivata hanno un contenuto tecnolo
gico elevato, e taluni prodotti della parachi-
mica hanno un contenuto tecnologico scarso. 

Tutte le produzioni della chimica prima
ria e derivati comportano impianti ad ele
vata intensità di capitale. Le economie di 
scala hanno importanza per la produttività 
degli impianti nel settore dei prodotti di base 
e intermedi. Per le produzioni derivate, ól
tre alle economie di scala, hanno importanza 
le attività di ricerca. Nella chimica fine han
no importanza prevalente le attività di ri
cerca e i problemi di mercato. 

Ciò non toglie che anche per taluni im
portanti prodotti intermedi l'attività di ri-

i cerca sia altrettanto importante quanto nel 
settore della chimica fine. Per talune pro
duzioni della chimica derivata [ad esempio 
poliossicarbonati (Bayer), poliossimetilene 
(Celanese e Dupont), eccetera], i processi 
sono difficilmente reperibili: sono necessa
rie a tal fine ricerche tecnologico-applicative 
in proprio per ottenere prodotti migliori con 
procedimenti diversi e risulta che qualche 

', nostra impresa è impegnata in questo sen-
, so, oppure si ricorre, quando se ne ha la for-
| za, allo scambio di brevetti. 
: Per la chimica fine, poi, la situazione è 
' fortemente differenziata: per molti prodotti 

le lavorazioni sono discontinue e le econo
mie di scala hanno rilevanza modesta. La 
struttura della concorrenza è oligopolistica 
o multinazionale. Si tende a concentrazioni 
multinazionali (l'ACNA ad esempio produ
ce varie centinaia di prodotti). 

i I problemi commerciali sono elevati ed i 
problemi di ricerca sono acutissimi: alto 
contenuto di ricerca scientifica, tecnologica, 
applicativa e di mercato, oltre ad un vero 

j e proprio servizio di assistenza tecnica ai 
clienti (ad esempio nel settore dei coloranti); 
difficoltà enomi per ottenere know-how e 
licenze, se non attraverso scambi. 

Nel settore farmaceutico o dei fitofarmaci, 
j ad esempio, mediamente entra in mercato 
I un prodotto su 5 mila e poiché ciascuna sin-
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tesi e le relative prove farmacologiche co
stano mediamente circa 2 o 300 mila lire, 
l'immissione sul mercato di ogni nuovo pro
dotto costa attorno ad un miliardo. 

La produzione chimica italiana (comprese 
le fibre) ammontava nel 1971 a 3.904 miliar
di di cui 51 per cento nella chimica pri ma
lia e 49 per cento nella chimica secondaria; 
il commercio con l'estero, attivo nel 1967, 
ha presentato nel 1970 un saldo passivo di 
184 miliardi e nel 1971 un saldo passivo di 
81 miliardi. Esso è essenzialmente dovuto 
a! deficit di prodotti intermedi, mentre i pro
dotti della chimica fine e secondaria, non 
hanno influito sensibilmente. 

Si deve peraltro osservare che l'importa
zione riguarda essenzialmente prodotti a 
contenuto tecnologico più elevato (prezzo 
medio unitario 210 Lre al chilogrammo) di 
quello dei prodotti esportati (85 lire al chi
logrammo). 

Il consumo interno è andato crescendo 
di anno in anno con ritmo elevato; ma, co
me è noto, l'evoluzione dell'economia della 
produzione negli anni recenti si è concre
tata in una diminuzione della produttività 
reale: il valore aggiunto nel 1971 è stato in
sufficiente a sostenere il costo del lavoro e 
quello del capitale, donde la crisi attuale. 

Non tocca a me suggerire modi di inter
vento per uscire dalla difficile situazione. 
La Commissione va ascoltando i pareri dei 
maggiori responsabili dell'industria chimi
ca, che sono certamente più qualificati di me. 

Mi è parso di capire, dagli interventi fi
nora effettuati, che per il « breve termine » 
si propone una ristrutturazione e un raffor
zamento delle capacità produttive esistenti, 
con una concentrazione degli investimenti 
esistenti nei centri più efficienti e più eco
nomici; per il lungo termine si suggerisce 
di orientarsi verso produzioni tecnologica
mente più qualificate, indirizzo da favorire 
mediante accordi intenazionali per l'acqui
sizione dei brevetti, know-how, e per la rea
lizzazione di joint-ventures produttive, e at
traverso una incentivazione e coordinamen
to della ricerca scientifica e applicata. La 
proposta sembra realistica e razionale. 
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Vediamo ora quali sono le dimensioni at
tuali delle attività di ricerca nel settore chi
mico e farmaceutico ed esaminiamo se e 
come è possibile realizzare e accrescere il 
patrimonio tecnologico in modo da dare più 
larghe prospettive alla chimica. 

Attualmente i fondi attribuiti alla ricerca 
cimica e farmaceutica ammontano global
mente a 123 miliardi circa, e cioè 3,11 per 
cento del valore della produzione chimica: 
di questi 19 miliardi circa sono attribuibili ai 
laboratori universitari, o ai laboratori con 
fondi del CNR, del CNEN e di amministra
zioni vane, 104 miliardi circa ai laboratori 
dell'industria e il resto provengono da Mi
nisteri vari. 

Circa 19 miliardi possono considerarsi de
stinati alla ricerca fondamentale e di base, 
mentre i 104 miliardi spesi dai laboratori 
industriali si devono intendere come erogati 
a fini produttivi. A questi fondi vanno ag
giunti 31 miliardi circa di ricerca acquistata 
per brevetti e know-how (0,17 per cento cir
ca della produzione chimica): sicché in de
finitiva la ricerca necessaria per le attività 
industriali nel settore chimico e farmaceu
tico. al livello tecnologico attuale, comporta 
una spesa di 138 miliardi; mentre si espor
tano brevetti e know-how per circa 12 mi
liardi, con un deficit della bilancia dei pa
gamenti tecnologici di 19 miliardi per il 
1971. Di questi 9,4 appartengono al settore 
famaceutico, sicché per il settore chimico 
il deficit si riduce a circa 10 miliardi. 

Per quanto concerne il settore farmaceu
tico va rilevato che negli ultimi anni si è 
verificato un intervento massiccio di parte
cipazioni straniere e il maggiore esborso per 
diritti di brevetto riguada i Paesi di apparte
nenza di tali partecipazioni. Interessante poi 
rilevare che, nonostante la pletora dei pro
duttori e l'irrazionalità della situazione bre-
vettuale che caratterizza la situazione ita
liana, nonché la pletora di « preparati », il va
lore della produzione farmaceutica ha un 
certo peso nel contesto della produzione na
zionale (circa 709 miliardi ed una esporta
zione sensibile di antibiotic1 e loro materie 
pi ime). 
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La produzione più avanzata viene impor
tata o prodotta da case estere o a partecipa
zione estera operante in Italia, ma si intra
vede una tendenza di questa industria verso 
una strutturazione più razionale: significa
tiva è la fusione della Carlo Erba con la Far-
mitalia che consente all'Italia di collocarsi 
tra i Paesi che hanno una azienda farmaceu
tica nazionale di grandi dimensioni. 

Quanto si è prospettato per l'industria far
maceutica vale anche per l'industria dei co
loranti e prodotti ausiliari per l'industria. 
L'ACNA, l'industria più importante, ha un 
saldo della bilancia tecnologica attivo, sia 
pure modesto (36 milioni), contro una spesa 
di ricerca per 2,2 miliardi; eppure la produ
zione nazionale non è sufficiente e quella 
di maggiore contenuto tecnologico viene im
portata. 

Occorre qua rilevare che la produzione 
nel settore è polverizzata. La sola ACNA fab
brica varie centinaia di prodotti in quanti
tativi che vanno da qualche chilogrammo a 
qualche quintale. 

Ma vorrei dire che in questo settore, come 
in quello dei fitofarmaci e dei farmaceutici, 
eccetera, il mercato è dominato sul piano 
internazionale da aziende tecnologicamente 
più avanzate e più agguerrite (particolar
mente la Germania nel settore dei coloranti) 
che ovviamente detengono nuove tecnologie 
e le sfruttano commercialmente in proprio 
nella fase iniziale; soltanto in un secondo 
tempo cedono licenze. L'acquisto di licenze 
e know-how originali incontra quindi sem
pre maggiori difficoltà e per procurarseli oc
corre scambiarli con propri know-how, op
pure cedendo fette di mercato. 

In altri termini costituisce già un succes
so ottenere una licenza, in quanto occorre 
essere qualificati per averla; maggior suc
cesso costituisce la partecipazione a impre
se congiunte con società più avanzate. 

Nella lunga prospettiva infatti, protagoni
sti nel settore della chimica fine sui mercati 
mondiali saranno operatori specializzati o 
consociazioni di imprese di strutturazione 
e dimensioni più adeguate di quelle di cui 
attualmente disponiamo. 
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Pertanto l'acquisto di brevetti e know-how 
costituisce una tappa attraverso la quale bi
sogna passare se si vuole entrare nel « club » 
dei Paesi industriali. 

Del resto tutti i Paesi europei hanno og
gi una bilancia dei pagamenti tecnologici 
negativa verso gli USA e più di tutti è defi
citario il Giappone, il quale, ciononostante, 
si afferma con crescente aggressività su tut
ti i mercati. 

E qua il discorso si allarga a tutta la 
chimica per il nostro Paese. Ciascuna im
presa si afferma in funzione del potenziale 
tecnico, imprenditoriale e gestionale che è 
capace di sviluppare. 

Le realizzazioni conseguite con le proprie 
capacità e le vocazioni che derivano dal pa
trimonio tecnologico di cui esse dispongono 
conferiscono alle aziende credibilità per po
ter operare sui mercato nazionale e interna
zionale nonché per entrare a far parte del 
« club dei brevetti » e le qualificano inoltre 
per l'assolvimento di importanti compiti 
connessi con gli obiettivi di politica sociale 
del Governo. 

Ma. per rafforzare tale possiblità, occor
re tener presente che le idee che nascono 
ned laboratori di ricerca hanno talvolta radi
ci molto lontane dal campo coltivato in stret
ta relazione con le attività aziendali; i pol
loni che ne derivano possono diventare più 
rigogliosi della pianta madre, sicché le vo
cazioni e le prospettive operative delle azien
de si consolidano e si amplificano. 

Nella lunga prospettiva, o a seguito di 
accordi reciproci, oppure per scambio di bre
vetti, le aziende stesse saranno portate a 
concentrare esclusivamente, oppure preva
lentemente la propria attività per settori, in 
relazione con le capacità tecniche, concor
renziali e imprenditoriali che le caratteriz
zano sul piano internazionale, ma a ciò si 
perviene razionalmente, sulla base della mi
gliore combinazione dei fattori produttivi 
disponibili. 

Questo processo è realizzato, del resto, 
in tutti i Paesi più avanzati del nostro. 

Occore rilevare che nell'industria chimica 
i grandi Paesi, attraverso un processo di fu
sione, hanno progressivamente concentrato 
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le attività in poche grandi aziende che na
turalmente finiscono col caratterizzarsi in
ternazionalmente per la preminenza della 
loro produzione in un dato settore (in In
ghilterra l'ICI prevale di gran lunga sulle 
altre; in Francia vi sono due grossi gruppi; 
in Germania tre; anche in Olanda è tutto 
concentrato in una sola impresa). Diversa
mente però si comporta il Belgio, che nel 
settore chimico rappresenta quasi il termi
nale di numerose aziende straniere, in par
ticolare americane. 

Non bisogna dimenticare a questo propo
sito che per il suo sviluppo storico l'industria 
chimica si presenta talvolta come una fo
resta di alberi, le cui radici generalmente 
si prolungano al di fuori del territorio nazio
nale e si intrecciano con altre radici di set
tori produttivi anche diversi dalla chimica 
stessa. 

Per quanto concene la credibilità tecnica 
e imprenditoriale, questa può essere rile
vata da taluni indici, quali le spese di ricer
ca, il numero di brevetti conseguiti all'este
ro, la bilancia tecnologica aziendale, il nu
mero e l'importanza delle licenze date come 
scambio, gli impianti realizzati all'estero e 
all'interno del Gruppo con i propri procedi
menti, i rapporti finanziari e le imprese con
giunte (joint ventures) con aziende estere 
più avanzate, eccetera. 

Evidentemente il concetto di credibilità 
non può essere comprensivo di tutto un set
tore industriale, dato che gli elementi di cui 
sopra vanno rilevati a livello aziendale. 

Cercheremo di dare qualche quadro indi
cativo soltanto delle tre principali aziende 
del settore, quadro che si presenta molto la
cunoso perchè taluni dati hanno natural
mente carattere riservato. 

La Montedison attuale, l'industria chimi
ca italiana più importante, ha una capacità 
tecnica per brevetti (diverse migliaia) ed im
pianti, vigorosa ed affermata da tempo, a 
livello internazionale. Nel 1971 ha ceduto li
cenze brevettuali (circa 400), know-how e 
servizi di ingegneria per circa 9,4 miliardi; 
ne ha acquistati per 3,5, con una bilancia 
positiva di 5,9 miliardi. Se si tiene conto 
delle consociate chimiche, tessili ed altre, 
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la bilancia resta attiva per 4,2 miliardi. Ha 
destinato nel 1971 alle attività di ricerca chi
mica circa 55 miliardi. 

La cessione dei brevetti ha luogo con gran
di aziende di Paesi tecnologicamente più 
avanzati, come USA, Inghilterra, Svezia, 
Olanda, Giappone, Francia, Germania, Bel
gio e naturalmente altri Paesi meno avan
zati. Esporta una considerevole aliquota del
la produzione in tutti i Paesi del mondo. 
Ha impianti costruiti con brevetti propri in 
buona parte dei Paesi industrializzati e ha 
imprese congiunte con società estere più 
avanzate. 

Come è noto, negli ultimi anni ha subito 
ripetuti scossoni gestionali per una serie di 
azioni interne e di interventi esterni; tali 
interventi, congiunti con le vicende sociali 
ed economiche nazionali ed internazionali, 
l'hanno messa in grave crisi operativa. 

11 fatturato globale del 1971, comprese le 
produzioni non chimiche, è di 1960 miliar
di, con 174 mila addetti. 

L'ENI è entrata più di recente nelle at
tività chimiche attraverso l'ANIC e la parte
cipazione nella Montedison ed in altre azien
de tra cui Lanerossi, SNIA, che ha un pro
prio brevetto sul caprolattame ed altri mi
nori ed importanti; ha una sostenuta effi
cienza gestionale, un cospicuo patrimonio 
tecnologico (qualche migliaio di brevetti ri
chiesti o depositati all'estero e, inoltre, vari 
impianti con brevetti propri in Italia e al-
l'esiero) in continua ascesa; ha accordi di 
collaborazione operativa con più avanzate 
imprese straniere (BP, Beldin Heminway, 
Wacker, Chemie, eccetera) e dispone delle 
tecnologie delle varie aziende del Gruppo che 
consentono al Gruppo stesso ed alle conso
ciate importanti interventi delle tecnologie 
chimiche in vasti settori di prevalente inte-
lesse economico e sociale, quali ad esem
pio, ambiente, salute, edilizia abitativa e 
sociale. 

Ha presenza preminente nel settore de
gli elastomeri, e fortemente significativa nel 
settore dei polimeri di nuova generazione, 
di talune nuove var'ctà di fibre acriliche bi-
composte ed altri importanti prodotti della 
chimica fine. 
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Va ricordato inoltre che la legge impone 
all'ENI di ubicare l'80 per cento dei nuovi 
investimenti nel Mezzogiorno. 

Le attività di ricerca nel settore chimico 
per tecniche pulite, con riguardo ai problemi 
ecologici, processi ad elevato grado di sofi
sticazione per la chimica fine, intermedi, 
processi enzimatici, materiali compositi per 
l'edilizia industrializzata, detergenti biode
gradabili, bioproteine, eccetera, ammontano 
a 9 miliardi circa nel 1971, anno in cui la 
ANIC ha avuto un fatturato di 207 miliardi 
con 15 mila dipendenti. 

Ha in costruzione impianti con propri 
know-how, per la produzione di composti 
eterociclici, un additivo per benzine pulite, 
per caprolattame con processo originale 
SNIA, oltre agli impianti per il settore della 
chimica primaria e derivati. 

La SIR è impetuosamente entrata più di 
recente nell'industria chimica essendosi as
sociata anche alla Rumianca. È presente nei 
settori delle fibre, detergenti biodegradabi
li, polimeri aromatici, gomme. Sostiene un 
rilevante sforzo di ricerca di 5,8 miliardi cir
ca. Sulla base dei dati deducibili da ripetute 
pubblicazioni, giornali e fascicoli illustrati
vi, dispone di notevole patrimonio di bre
vetti (diverse centinaia). Ha creato vari im
pianti anche con propri know-how. Ha co
struito un grosso complesso industriale in
tegrato in Sardegna e sta creando altri im
pianti nel Mezzogiorno. Ha ceduto licenze 
per la produzione di fenolo ed acetone da eu
mene in USA, in Inghilterra e in Romania. Il 
fatturato della SIR del 1971 ammonta a 175 
miliardi; il numero degli addetti a 7.380. 
L'ammontare degli immobilizzi per gli im
pianti funzionanti nel 1971 è di 311 miliardi. 

I problemi a cui occorre rispondere sono 
i seguenti: 

1) qual è il ruolo dell'industria chimica 
nel contesto delle altre industrie del Paese? 
L'industria manufatturiera (« I conti della 
Nazione » ISTAT 1972) costituisce il 74,6 per 
cento del prodotto industriale lordo nel pe
riodo 1969-71; in questo, l'industria chimica 
con quella della gomma, della carta e dei 
minerali non metalliferi (edilizia), è « al tem
po stesso premessa e conseguenza dello svi

luppo industriale e del miglioramento del te
nore di vita ». 

Essa costituisce nei vari Paesi una ali
quota notevole dell'industria manifatturiera, 
come risulta dalla seguente tabella riferita 
al 1966 (Ministero ricerca scientifica, Rap
porto ricerca chimica, 1970): 

Italia . . . . . . 12,7% 
Giappone 12,4% 
Germania 11,2% 
USA 11,1% 
Olanda 9,8% 
Inghilterra 9,7% 
Spagna 9,1% 
Belgio 7,9% 
Francia 7,4% 
Svezia 6,4% 

Si vede che nei Paesi « trasformatori », 
come è il caso del Giappone e dell'Italia, es
sa ha una importanza considerevole. 

2) Qual è il rapporto percentuale tra va
lore aggiunto e fatturato totale nelle indu
strie chimiche dei vari Paesi? 

I dati che seguono sono riferiti al 1966 
(Rap. Min. R.S.): 

Germania 56 % 
USA 55 % 
Svezia 61,4% 
Giappone 47,2% 
Inghilterra 45 % 
Francia 41,3% 
Belgio 39,8% 
Italia 38,2% 
Olanda 36,2% 
Spagna 30,9% 

3) Come si può migliorare questo rap
porto? 

Spostando la produzione dalla chimica 
primaria verso la chimica fine. Tale sposta
mento è in atto in Italia: la ripartizione del 
fatturato lordo tra l'industria chimica pri
maria (compreso fibre chimiche) e l'industria 



ij.o delia Repubblica 157 

10a COMMISSIONE 

VI Legislatura 

5° RESOCONTO STEN. (10 ottobre 1972) 

chimica fine e secondaria per le imprese con I come è indicato nella tabella che segue (Ta-
oltre 20 addetti, è variata dal 1967 al 1971, bella Rapporto ENI 1.1.2/c): 

Chimica primaria 

di cui: 

Fibre chimiche 

Chimica fine e secondaria 

1967 

56,4 

(11.6) 
43,6 

1968 

55,1 

ai,5) 
44,9 

1969 

53,9 

11,3 

46,1 

1970 

51,8 

9,8 

48,2 

1971 

47,3 

9,5 

52,7 

Tale spostamento riduce le immobilizza
zioni per addetto e quindi aumenta l'entità 
del valore aggiunto rispetto al fatturato, co
me si è visto. 

4) La tabella che segue esprime la produ
zione vendibile, il valore aggiunto, l'occupa

zione, la produttività (nell'industria chimica 
(comprensiva dei derivati del petrolio ad 
esclusione dei carburanti e della gomma ed 
escluse le fibre) in alcuni Paesi, nel 1970 
(OCDE - L'Industrie Chimique, 1970-71). 

P A E S I 

Germania 

Belgio 

Francia 

Italia (1) 

Regno Unito 

U.S.A 

Giappone 

Olanda 

Produzione 
vendibile 

milioni dollari 

12.200 

1.740 

6.950 

5.855 

8.210 

49.345 

12.900 

2.485 

Valore 
aggiunto 

milioni dollari 

7.015 

680 

2.845 

2.255 

3.940 

27.536 

6.250 

965 

Addetti 
N. 

522.850 

59.720 

277.500 

255.270 

409.900 

1.039.800 

456.000 

94.200 

Valore aggiun
to per adetto 

(dollari) 

13.417 

11.386 

10.252 

8.834 

9.612 

26.482 

13.706 

10.244 

(1) Esclusi i derivati del petrolio. 

Come si vede, esistono sensibili differen
ze di produttività per addetto fra l'Italia e gli 
altri Paesi considerati. Tali divari sono pro
babilmente dovuti a fattori diversi, tra i qua
li non è facile individuare quello determi

nante-. sicuramente è di rilievo il fatto che 
il rapporto immobilizzazioni tecniche/valore 
aggiunto è troppo elevato per la struttura 
attuale dell'industria chimica italiana. 

5) Attualmente la produzione chimica ita-
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liana è così articolata (Rapporto ENI, Tabel
la 1.4.2/a) nel 1971: 

Grandi 
imprese 
(Monte
dison, 
ANIC, 
SNIA, 

SIR-Ru- Altre 
mianca) imprese 

Produzione chimica pri
maria 73 % 27 % 

Produzione chimica fine e 
secondaria 10,7% 89,3% 

Negli altri Paesi le grandi imprese hanno 
una ripartizione più equilibrata nei due set
tori (Rapporto ENI, lab. 1.4.2/b). Per quan
to riguarda l'incidenza delle grandi imprese 
sul totale del fatturato lordo, essa costituisce 

il 42,3 per cento, se si considerano le impre
se con oltre 20 addetti, [1.4.2/a)] e il 39,8 per 
cento, se si tiene conto anche delle imprese 
con non più di 20 addetti. 

6) Il rapporto valore aggiunto-fatturato è 
andato diminuendo nel settore della chimica 
primaria, passando negli anni 1967-1971 dal 
39,5 per cento al 75.5 per cento, mentre nel
la chimica fine e secondaria tale rapporto 
è cresciuto nello stesso periodo, passando 
dal 33,7 per cento al 35,7 per cento (Rap. ENI 
tab. 1.5/d). Tale periodo è stato influenzato 
dallo sviluppo del settore farmaceutico. 

7) Per quel che può valere, si riportano 
qui i dati relativi al fatturato per addetto 
per il 1971 per talune importanti società che 
operano nei settore della chimica, in parte 
ricavati dalla rivista Fortune, disposte in or
dine di entità di fatturato. 

ICI 

3.716 
19.000 

190 

Bast 
3.209 

104 
= 30.000 

AKZO 
2.307 

104 
22.000 

Courtalds 
1.696 

= 10.000 
160 

Hoéchst 
3.487 

24.000 
142 

Bayer 
2.649 

104 
= 25.000 

Rhòne^Poulenc 
2.181 

= 18.000 
120 

ANIC 
345 

15 
= 23.000 

Montedison 
3.270 

= 18.000 
174 

Pechiney 
2.462 

100 
— = 24.000 

Ciba 
1.843 

70 
= 26.000 

Sir-Rumianca 
355 

= 34.000 
9.782 

Questi dati hanno scarso valore signifi
cativo perchè la produzione per addetto è 
in funzione del tipo di prodotto e varia da 
un settore chimico all'altro: così, ad esem
pio, nel settore farmaceutico il fatturato 
totale in Italia è stato di 740 miliardi; gli 
addetti al settore sono circa 40.000; cosic
ché il fatturato per addetto è stato di 18,5 
milioni. In USA tale valore è 30,8 milioni 

di lire. Non solo, ma mentre in USA il rap
porto valore aggiuntivo-fatturato per l'indu
stria chimica è mediamente 56 per cento, 
tale valore sale a 76 per cento per l'indu
stria farmaceutica, 61 per cento per i deter
genti e i cosmetici e diventa 54 per cento 
per le materie plastiche. 

Aggiungiamo che, mediamente, il rappor
to fatturato annuo-investimenti totale è per 
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l'industria chimica italiana (comprese le fi
bre) 0,57; per la chimica primaria è 0,47; e 
per la chimica fine (che include importanti 
settori delia primaria derivata) 0,8-1. 

Premesso quanto sopra, ci si domanda 
secondo quali modalità può intervenire la 
ricerca scientifica e tecnologica per sposta
re la produzione verso i settori della chimi
ca fine e, in genere, ad alto contenuto tecno
logico. 

L'esame della situazione in atto dimostra 
chiaramente l'esistenza di uno squilibrio 
tra i due principali settori: il primario e il 
secondario. 

Come è stato fatto rilevare nello studio 
predisposto dal Ministro per la ricerca scien
tifica e tecnologica nel 1970, in occasione 
del Convegno sugli « Orientamenti per l'im
postazione di una politica della ricerca in 
Italia », « il settore primario è struttural
mente e tecnologicamente avanzato per la 
presenza di grossi complessi chimici inte
grati e modernamente dimensionati ». 

« Il settore presenta ancora problemi di 
coordinamento che vanno considerati affin
chè lo sviluppo futuro possa procedere con 
minori spese per infrastrutture, e altri pro
blemi, legati alla necessità di procedere ad 
una riconversione e concentrazione di strut
ture produttive obsolete o sottodimensiona
te, e anche ad una qualificazione di talune 
produzioni. Se si confronta l'economia del 
nostro Paese con quella degli altri Paesi a 
noi vicini, c'è da domandarsi se possano 
sussistere tanti grossi complessi chimici sen
za una specializzazione ». 

« La situazione del settore secondario in
vece è critica, a causa di deficienze struttu
rali pesanti, della presenza massiccia di im
prese straniere che operano secondo logica 
esterna sovranazionale, di mancanza di una 
serie di produzioni di alto valore aggiun
tivo ». 

« Occorre pertanto tendere a realizzare 
due obiettivi: 1) mantenere e migliorare la 
competitività raggiunta nel settore chimico 
primario; 2) favorire lo sviluppo di un set
tore secondario modernamente dimensiona
to e strutturato, basato su una gamma di 
produzioni se possìbile più ampia e a più 
elevato contenuto tecnologico ». 
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Arrivati a questo punto, vorrei dire che 
l'esigenza di una ristrutturazione e poten
ziamento dei centri operativi esistenti, me
diante una concentrazione degli investimen
ti nuovi nei centri più efficienti e più econo
mici, anche nel settore della chimica prima
ria di base e derivata, s'impone non soltan
to per spingere la produzione di tali settori 
verso prodotti di maggior contenuto tecno
logico e quindi con possibilità di più vaste 
applicazioni, ma anche per ridurre l'impor
tazione di costosi intermedi con la conse
guenza di accrescere le occasioni di lavoro 
a valle, e di esportare prodotti più pregiati. 

Per favorire la ricerca nel settore secon
dario, poi, cominciamo col considerare le 
spese di ricerca in taluni settori. 

Orbene, la spesa per ricerca industriale 
raggiunge il 3 per cento del fatturato per 
tutta l'industria chimica, contro valori più 
elevati all'estero (circa il 5 per cento); men
tre per il settore farmaceutico l'industria 
italiana spende per ricerca circa il 5 per 
cento, contro il 7,99 per cento per le im
prese europee dello stesso ramo. 

L'acquisizione di brevetti è un primo pas
so per entrare nel mercato, ma lo sviluppo 
di una ricerca propria è essenziale per po
ter innovare durante la validità temporale 
del brevetto, e per poter operare congiunta
mente o autonomamente in seguito. 

Sorge a questo punto la domanda degli 
obiettivi di ricerca da perseguire. Qua è dif
ficile rispondere perchè le novità possono 
conseguirsi generalmente quando si studia
no problemi vecchi con metodi nuovi e con 
un approccio interdisciplinare. La ricerca 
d'« inseguimento » ha fatto il suo tempo. 

Per quanto riguarda gli obiettivi, il Rap
porto del Ministro della ricerca scientifica 
e tecnologica suggerisce: « essere aderenti 
a quelli connessi con i problemi socio-eco
nomici del Paese; tentare metodi di prepa
razione dei prodotti improntati ad alto con
tenuto tecnologico; perseguire qualche nuo
va idea, in relazione ai bisogni di mercato, 
espressa da uomini di livello scientifico ade
guato ». 

Senza voler indicare programmi di ricer
ca, compito che spetta agli esperti dei vari 
settori, vi sono problemi nuovi in tutti i 
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campi. Ad esempio, da quello più vecchio dei 
fertilizzanti, a quelli dei polimeri (produ
zione in continuo, nuove combinazioni di 
monomeri), dei materiali sintetici, capaci di 
resistere a temperature elevate, dei polime
ri fluorurati; dei composti organo-metallici; 
dell'applicazione industriale delle reazioni 
enzimatiche; delle membrane; di nuovi pro
dotti farmaceutici e fitofarmaci, da prepa
rare sulla base di migliori conoscenze della 
fisiologia degli inserti e delle piante; dei 
materiali « compositi » e non tradizionali; 
dei superconduttori; dei semiconduttori; 
dei materiali « drogati » per l'elettronica ap
plicativa, per la bio-ingegneria; dei prodotti 
chimici per la conservazione e la trasforma
zione dei prodotti agricoli; della produzio
ne microbiologica di proteine da materiali 
di scarto; dei materiali per l'edilizia abita
tiva e sociale, dell'applicazione dei materiali 
di sintesi a valle delia chimica eccetera. 

La chimica è una ingegneria molecolare 
che può preparare migliaia di prodotti nuo
vi per la medicina, la bio-ingegneria, la far
macologia, la microbiologia, per il soddisfa
cimento di numerosi problemi sociali che 
vanno dall'introduzione di tecniche pulite 
a quelle relative alla rimessa in ciclo dei 
beni usati, adottando tecniche che consu
mino la minore quantità possibile di ener
gia per ciascun ciclo e tendano alla produ
zione di beni di consumo durevoli. 

Alla chimica, più che alle ideologie di va
ria ispirazione, tocca il compito di realiz
zare, per esigenze di economia ambientale, 
un tipo di progresso che risparmi le risorse 
non rinnovabili, e preparare quindi beni di 
consumo durevoli; cosicché diminuirà la 
produzione di beni di consumo individuali 
e crescerà quella dei beni e servizi di inte
resse collettivo. 

Il Paese che metterà per primo a punto 
queste tecniche sarà all'avanguardia delle 
tecnologie. 

Ma cosa occorre fare perchè si avvìi un 
processo di questo genere? 

Una maggiore fiducia delle autorità nel-
l'incentivare la ricerca industriale e una 
maggiore consapevolezza dei ricercatori e 
quindi l'accettazione di una disciplina nel-
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l'organizzazione della ricerca finalizzata e 
multidisciplinare. 

Arrivati a questo punto si manifestano 
varie esigenze: 

1) a parte l'eventuale studio per otte
nere con metodi nuovi e più competitivi 
prodotti importanti, ad esempio taluni tipi 
di coloranti e pigmenti, e sviluppare nuove 
più larghe possibilità nel settore dei poli
meri, occorre anzitutto non effettuare ricer
ca di inseguimento, a meno che non sorga 
una idea veramente nuova. 

Sembra inutile sprecare energie per in
seguire chi ci precede nel cammino e di
spone di più mezzi e più tecniche per pro
cedere più speditamente; 

2) concordare con laboratori specializ
zati, possibilmente universitari, se questi sa
ranno rimessi in grado di svolgere ricerche, 
programmi di ricerca fondamentale in deter
minati settori di interesse industriale; 

3) istituire un servizio efficiente di in
formazioni relative ai settori interessati e a 
quelli contermini, tenendo presente che si 
rende oggi necessaria la collaborazione di 
esperti di più discipline per affrontare i 
problemi efficientemente. 

Oggi, ad esempio, non si può affrontare 
lo studio di nuovi insetticidi e dei fitofar
maci se non si approfondiscono le conoscen
ze di fisiologia degli insetti e di fisiologia 
delie piante; 

4) cercare di disporre al tempo giusto 
di uomini adatti, provvisti di fantasia crea
tiva sostenuta da una robusta preparazione 
scientifica e controllata da un profondo spi
rito critico. Persone così dotate possono 
essere come dei radar capaci di individuare 
un tenue segnale su un rumore di fondo 
relativamente intenso, e poi evidenziarlo, 
isolarlo e farne il primo germe di un nuovo 
ritrovato; 

5) tener presente che quando appare 
un brevetto o una notizia sui giornali scien
tifici, allora il problema è già in fase indu
striale. 

Da quanto detto appare chiaro che oc
corrono tempi lunghi, prima che si evolva 
verso una produzione di chimica fine che 
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costituisca un apporto significativo nel qua
dro della produzione industriale. Se si fa 
astrazione dalle aziende tecnicamente attrez
zate, si tratta di dare una struttura orga
nizzativa al pullulare delle imprese che ope
rano nel settore della chimica fine e secon
daria elevandone la produttività prima e so
spingendole verso nuovi traguardi poi. 

È un compito immane per il quale è cer
tamente di grande aiuto il fondo IMI, che 
con disegno di legge in corso è stato incre
mentato. 

Occorre però mobilitare buona parte del
le forze scientifiche e tecnologiche di cui di
spone il Paese, dando una nuova organizza
zione. In fondo si tratta di trasformare un 
mondo quasi artigianale con una produzio
ne di oltre mille miliardi in una struttura 
industriale moderna, individuando nuovi 
campi di intervento e sostenendo lo sforzo 
per conquistarli. 

Per molto tempo la Montecatini, prima 
della crisi e delle varie fusioni, ha prepara
to intermedi per le medie aziende che prov
vedevano alla produzione di chimica secon
daria e fine, fornendo loro la corrispondente 
assistenza tecnica. 

Se la chimica secondaria e la chimica fine 
dovranno ricevere maggiore impulso, occor
rerà regolare l'intervento delle grandi im
prese in modo da far sorgere accanto ad es
se e con adeguata assistenza quelle inizia
tive dì medie dimensioni che, con la loro 
diffusione e la loro vitalità, sono essenziali 
per dare occupazione alle nostre insoddi
sfatte e numerose forze di lavoro. 

E a tal fine potrebbe essere anche consi
derata la proposta già formulata dall'Àschi-
mici di creare dei « Centri produttivi oriz
zontali » che possano fornire attrezzature 
da utilizzare alternativamente per produzio
ni che comportano operazioni unitarie affi
ni, garantendo così il miglior sfruttamento 
della capacità produttiva. 

E accanto a questi centri creare, con la 
partecipazione delle grandi aziende e con 
il fondo IMI, delle società miste di ricerca 
e sviluppo da impegnare nella « ricerca ver
ticale », in funzione di specifiche esigenze 
comuni dei produttori di intermedi e dei 
beni di mercato al consumo. Si potrebbero, 

con le società miste di ricerca, valorizzare 
molte energie dei laboratori del CNR e del
le stazioni sperimentali. 

E accanto a questo: assistenza tecnica, 
informazioni, istruzione. 

Nel frattempo però bisogna, se possibile, 
rafforzare l'attività dei laboratori dell'Uni
versità, per l'aliquota di ricerca fondamen
tale che essi possono svolgere, consentendo 
loro di operare con strutture amministra
tive più snelle e con una normativa che 
faccia superare lo stato di paralisi in cui og
gi versano. 

Incoraggiare, anche con contributi a fon
do perduto, i progetti di ricerca industriali 
promettenti e la relativa costruzione di im
pianti pilota. 

È evidente quindi che si imporrà una mo
difica delia filosofia della ricerca per realiz
zare il coordinamento, per obiettivi definiti, 
della ricerca fondamentale con quella ap
plicata di base e industriale. 

Si tratta di fare una vera e propria mobi
litazione delle forze disponibili e orientarle 
per far compiere un salto qualitativo all'in
dustria chimica. 

Il compito non è facile perchè, su mille 
idee coltivate, 990 danno risultati di routine, 
9 danno risultati mediocri o buoni e 1 dà 
risultati buoni o eccellenti; ma il progresso 
è realizzato da una frazione molto esigua 
degli sforzi compiuti. 

È nostro compito andare alla ricerca di 
quell'idea su mille, tenendo anche presente 
che la ricaduta della ricerca sulle altre idee 
concorre sempre ad un miglioramento del
la produzione in atto. 

Se si deve attuare una mobilitazione degli 
ingegni e delle forze operanti e un loro coor
dinamento per obiettivi definiti, occorre, al 
fondo di tutto, creare un clima di fiducia e 
quindi dare nuovi ordinamenti amministra
tivi alle strutture pubbliche di ricerca, fa
cendole gestire con metodi propri del mon
do imprenditoriale. 

E se si vuol fare sul serio, occorre far 
presto. 

P I V A . Il quadro che il professor Ca
glioti ci ha prospettato della ricerca non e 
molto dissimile da quello che ci è stato pro-
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spettato dalle altre persone venute in que
sta Commissione a parlarci dell'industria chi
mica. Mi sembra di aver capito che il difetto 
fondamentale è il grave ritardo che abbia
mo nella programmazione, cioè nella defini
zione di obiettivi, e quindi nelle conseguen
ti decisioni di impegni, dì mezzi, di adegua
menti e di strumenti atte a realizzare tali 
obiettivi. Questo mi sembra che sia il pun
to sostanziale dell'esame che abbiamo svol
to. Tutto ciò si riflette negativamente sulla 
ricerca, per la quale il professor Caglioti ha 
usato il termine di « artigianale ». Noi, dun
que, da una ricerca a carattere artigianale 
dobbiamo passare ad una ricerca che sia 
adeguata alle esigenze di sviluppo industria
le che ci proponiamo di raggiungere. Quin
di, in questo spirito, in questo quadro, io 
volevo cercare di rivedere alcune questioni. 

La ricerca si divide in fondamentale, orien
tata, applicata e di sviluppo; ora vorrei 
sapere dal professor Caglioti quali, in de
finitiva, sono finora gli strumenti di ri
cerca che maggiormente contribuiscono al
l'elaborazione dei dati dalla stessa forniti. 
Quella fondamentale viene eseguita essen
zialmente dall'Università? Per quella orien
tata il Consiglio nazionale delle ricerche che 
contributo ha potuto dare finora? Perchè, per 
quanto ci è dato capire, la ricerca applicata 
e di sviluppo è stata attuata fondamental
mente nell'impresa? Vorremmo cioè intan
to sapere quali siano i vari organismi che 
hanno recato un apporto a questo tipo di 
ricerca per poi chiedere se, in rapporto alle 
finalità di sviluppo del nostro Paese, anche 
nel settore chimico è possibile determinare 
un orientamento della ricerca stessa in rela
zione alle esigenze esistenti. 

Prendendo ad esempio alcuni settori, co
me quello relativo alla salute pubblica, la 
ricerca attinente a tutto il campo della tu
tela dell'integrità fisica dell'uomo è collega
ta infatti strettamente a quella relativa al
l'ambiente e ad altri elementi di grande im
portanza, come lo sviluppo agricolo e l'esi
genza fondamentale della casa, cioè a quelle 
che sono le scelte fondamentali della nostra 
programmazione economica per uno svilup
po globale generale. Ora noi siamo indietro 
con la ricerca: conosciamo tutti i dati in rap
porto al nostro prodotto nazionale, tutti i 
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relativi indici, e conosciamo anche il tipo 
d'impegno delle altre società, a livello inter
nazionale, ma mi pare che, almeno per quan
to mi riguarda, si debba vedere concreta
mente, in definitiva, se dobbiamo passare da 
una ricerca artigianale ad un tipo di ricerca 
che sia rispondente alle esigenze di sviluppo 
del nostro Paese e quindi anche dell'indu
stria chimica, stabilendo anche un'organiz
zazione adeguata. 

Vorrei poi chiedere al professor Caglioti 
qualcosa di più preciso sulla legislazione. 
Sappiamo che esiste un contrasto tra un ti
po di ricerca a livello imprenditoriale e del
le norme le quali pongono vincoli ammini
strativi e creano difficoltà ad un'attività se
ria in questo campo. Che cosa si ritiene quin
di necessario fare, in proposito, oltre alle 
modifiche che possiamo apportare alla legge 
sulla ricerca applicata; legge la quale stabi
lisce la costituzione di un fondo di 100 mi
liardi presso l'IMI? 

CAGLIOTI. Non ho detto che la ri
cerca è artigianale. Si tratta di trasformare 
un mondo quasi artigianale, che nella chimi
ca secondaria (circa 2.000 miliardi) opera 
per quasi la metà della produzione (circa 
1.000 miliardi), da artigianale in industriale. 
I problemi relativi sono di due ordini. Non 

! è il tipo di ricerca, che è artigianale: una 
parte della produzione è fatta da aziende at
trezzate scientificamente; l'altra è fatta sul
la base di ricette varie, e non sulla base di 

| una vera e propria attività di ricerca. La ri-
1 cerca può appunto concorrere a trasformare 

la produzione da artigianale in industriale, 
| ma la ricerca non basta: deve essere accom-
[ pagnata da un'efficiente organizzazione, altri-
| menti da sola non può dare il risultato spe-
| rato. Naturalmente a questo fine vi sono la-
I cune da colmare relative al coordinamento: 
: quando si parla di coordinamento tra ricer-
i ca fondamentale e ricerca applicata o indu-
j striale, il termine coordinamento non ha nes-
'• sun significato se non si riferisce ad un obiet-
I tivo concreto. Scegliamo, ad esempio un 

obiettivo: rimettere in ciclo i materiali di 
scarico della produzione del biossido di ti-

] tanio. Allora si chiamano gli esperti e si 
i studiano le varie alternative possibili (in 

questo momento le stanno studiando chi-
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mici, ingegneri, idrobiologici, economisti, j 
oceanografi, di varia provenienza): si rea- | 
lizza cioè il coordinamento su un obietti
vo definitivo. Per questo avevo suggerito la 
costituzione di società di ricerca e di svilup
po, sovvenzionate dall'IMI, per i progetti, i 
cui possano partecipare le grandi imprese e, I 
con esse, le medie e le piccole; tali società di 
ricerca dovrebbero associare i produttori di 
intermedi e quelli di prodotti finiti, proprio 
per metterli in grado di risolvere insieme i 
problemi comuni; altrimenti si resterà sem- i 
pre allo stadio dei seminari, di incontri, di 
discussioni. Anche se lo scambio delle idee 
è sempre utile per l'apertura di nuovi oriz
zonti, tutto rimane sostanzialmente al pun
to di prima; mentre se lo scambio si effet
tua in modo che il dibattito si concentri su 
obiettivi definiti, il tutto acquista concretez
za. Se non si faranno società di ricerca, mol
ti laboratori che operano egregiamente nel 
settore della ricerca applicata finiranno per 
lavorare per se stessi. Prendiamo un esem
pio: l'Istituto di ricerca sulle acque del CNR 
svolge un lavoro esemplare. Nel quadro del
la sua pregevole attività, sta studiando il 
modello matematico del Tevere, lungo il cor- ' 
so del quale sono insediati molti stabilimen
ti e molti centri urbani. Il lavoro serve cer
tamente per preparare del personale e appro
fondire i metodi di ricerca, ma esso darebbe 
frutti maggiori se fosse svolto nel quadro di 
una società di ricerca per trattamento e ge
stione delle acque, con la partecipazione fi
nanziaria degli enti pubblici e delle società 
interessate: il lavoro, di per sé molto im
portante, sarebbe maggiormente apprezzato \ 
e valorizzato. 

P R E S I D E N T E . Ecco perchè nasce 
il problema della distinzione della ricerca e 
del fondo per la ricerca; tra la ricerca fon
damentale, che è compito dell'Università, e 
la ricerca di conoscenza. 

Si tende ad utilizzare i fondi IMI per 
orientarli su obiettivi di natura sociale o di 
rilevanza industriale. Per esempio, si è co- ' 
stituita una Società di ricerca per la assi
stenza ospedalieri in cui, accanto alle im
prese figurano anche esperti collegati al 
mondo universitario. 
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CAGLIOTI. Vi sono due esempi. Esi
stono due Società di ricerca già costituite: 
una è la SAGO, cui il Presidente accennava, e 
l'altra la Tecnomare, che studia le tecnolo
gie per l'esplorazione e lo sfruttamento del
la piattaforma continentale. Praticamente la 
piattaforma comprende il 60 per cento del 
territorio sottomarino nazionale, territorio 
sommerso fino alla profondità di circa 200 
metri; le tecniche per operare fino a quella 
profondità non sono ancora tutte messe a 
punto. Ora la Tecnomare, costituita da inge
gneri qualificati, esperti di recuperi, perfora
zioni, piattaforme, geologi rappresentanti di 
società interessate alle risorse del mare, con 
un consiglio scientifico adeguato, è, a mio 
modo di vedere, l'esempio di quelle società 
di ricerca che indicavo nella mia esposizione 
iniziale per la soluzione di vari problemi. 

Vi è, ad esempio, il problema della trasfor
mazione dell'energia chimica in energia elet
trica (accumulatore leggero). Oggi, un tipo 
di accumulatore leggero è passato dalla fase 
di laboratorio alla fase di impianto pilota 
con il concorso del fondo IMI: il prototipo 
sarà pronto nei prossimi mesi. In tale set
tore c'è ancora molto da fare, e una società 
di ricerca costituita con gli studiosi esperti 
del ramo delle società produttrici e consu
matrici interessate, i quali trattino i proble
mi di elettrochimica di base, sarebbe molto 
utile. 

Quanto alla SAGO, essa è appunto una So
cietà di ricerca per la computerizzazione del
l'assistenza ospedaliera; è stata costituita 
sulla base di una serie di ricerche condotte 
presso l'Università di Pisa dal professor Do
nato, il quale, con studi e sperimentazioni 
durati vari anni, è riuscito a realizzare una 
serie di strumenti e dispositivi di rilevazione, 
registrazione e teletrasmissione di dati, rela
tivi alla fisiologia clinica, che costituiscono 
un modello riconosciuto anche all'estero. 

P R E S I D E N T E . Vi sono anche in
dustrie? 

CAGLIOTI. Sì, quelle che si occu
pano di strumentazione elettronica. La colla
boratone in società di ricerca si può istitui
re quando già in sede di ricerca fondamen-
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tale si sia raggiunto un certo livello, a par
tire dal quale si possa passare alla Società 
stessa; per raggiungere tale livello l'Univer
sità deve funzionare, perchè altrimenti non 
possiamo farci alcuna illusione di progresso. 

Ora, nel disegno di legge attualmente in 
discussione, le strutture universitarie sono 
regolate in tutta la loro ampiezza; e però, 
quando si arriva all'articolo riguardante i 
fondi necessari, il tutto crolla. Nella rela
zione che accompagnava il primo progetto 
di riforma si prevedeva per il 1968 un con
tributo di oltre 100 maliardi per la ricerca; 
ma siamo già nel 1972 e non sono stati stan
ziati che 20 miliardi. Ora, non è possibile 
mantenere in vita la ricerca universitaria 
con fondi tanto esigui. L'Università, in fon
do, è la macchina di riproduzione dei ricer
catori. Se la facciamo morire, è come lasciar 
morire la madre e pretendere di averne egual
mente i figli: senza una efficiente Università, 
tutta la ricerca muore. 

Va rilevato peraltro che anche l'industria 
fa, quando occorre, ricerca di base: sui 104 
miliardi di quest'anno, l'industria ne ha spe
si circa 5 per ricerca di base. Ricerca di base 
fanno i laboratori del CNR e del CNEN, ma 
mentre per il CNEN è stata approvata una 
apposita legge che autorizza l'Ente a parte
cipare a società di ricerca, per il CNR, in
vece, ancora non c'è nulla. 

P R E S I D E N T E . Il Parlamento non 
ha accolto l'emendamento che autorizzava 
collegamenti nelle ricerche anche tra CNR 
ed IMI. 

CAGLIOTI. In conclusione, c'è un 
punto che va rilevato, e cioè che la legge IMI 
finanzia progetti di ricerca e prevede la co
stituzione di società di ricerca. Per svilup
pare adeguatamente un importante settore 
della chimica secondaria, occorre costituire 
laboratori di ricerca verticale, che dovrebbe
ro essere gestiti da associazioni di grandi 
e medi produttori e da laboratori del CNR. 
Il fondo IMI potrebbe finanziare i proget
ti eseguiti da tali laboratori. Ma occorre che 
il CNR sia autorizzato per legge a partecipa
re alle società stesse. 
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È stato chiesto come si fa ad avanzare per 
scambio di brevetti. Consideriamo, per esem
pio, i coloranti: in Italia taluni tipi a con
tenuto tecnologico elevato non si producono; 
si importano perchè nessuno cede i brevet
ti. Allora, i casi sono due: o rinunciamo a 
produrli, oppure ci accingiamo a fare delle 
ricerche per conto nostro per ottenere colo
ranti migliori e guadagnare il mercato in
terno ed estero. Ma questo è possibile sem
pre che si abbiano robuste strutture di ri
cerca che possano produrre idee nuove, op
pure brevetti e know how in settori affini. 
Altro esempio: si sta delineando la possibi
lità di ottenere nuovi materiali sintentici fi
brosi che resistono a temperature molto ele
vate, a partire da certi polimeri che hanno 
già una distribuzione degli atomi di carbonio 
e idrogeno disposta secondo una certa se
quenza. Questa è una nuova idea che viene 
coltivata e approfondita prima a livello di 
ricerca fondamentale. Una volta individuata 
l'idea come tale — e questo ha un costo poco 
rilevante, ma presuppone molto ingegno — 
va sviluppata a « livello di grande laborato
rio y e, dopo calcoli di fattibilità, a « livello 
di impianto pilota ». Superati questi livelli, 
si valutano costi e possibilità di mercato e si 
considerano gli investimenti. 

Un punto è certo: non conviene effettuare 
ricerche di « inseguimento »: consideriamo, 
ad esempio, il caso del calcolatore. Le gran
di ditte già affermate sui mercati dispongono 
di modelli più avanzati che, ovviamente, non 
hanno ancora messo in commercio. Se si 
vuol fare del nuovo, non possiamo perseguire 
l'idea di affinare i circuiti integrati, aumen
tando il numero delle saldature per centime
tro quadrato, ma occorrerebbe, ad esempio, 
orientarsi verso l'elettronica molecolare, ten
tando le vie che segue la natura nel funzio
namento del cervello. Se riuscissimo a fare, 
ad esempio, dell'elettronica molecolare, pro
babilmente potremmo fare del nuovo. Per 
ottenere, ad esempio, l'acqua potabile dal 
mare, vi sono tanti procedimenti; ma se uno 
deve mettersi a studiare nel settore, deve 
affrontare metodi e processi non ancora in
dustrializzati; ad esempio, l'osmosi inversa 
perchè è quella che offre anche un vasto cam
po di applicazioni collaterali. 
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Innanzitutto, però, occorre far funziona
re l'Università, fornendo i mezzi per far vi
vere i laboratori. 

In fatto di ricerche fondamentali, l'Italia, 
paese ricco di ingegni, ha fatto quello che 
poteva. Si tratta di avere mezzi per poterli 
far lavorare e organizzazioni per aumentare 
l'efficienza e la produttività. 

Infine, sarebbe necessario che l'Università 
fosse gestita con un sistema imprenditoria
le. Quando parlavo della fiducia, mi riferivo 
alla fiducia negli uomini, oltre che nelle isti
tuzioni. Oggi, dal momento in cui si deli
bera l'assegnazione di un contributo fino al | 
momento in cui lo si riceve, passa media
mente più di un anno; nel frattempo, l'idea 
è superata. 

P R E S I D E N T E . I tempi di finanzia
mento per un progetto di ricerca sono tali 
da rendere vano il progetto stesso. Bisogna 
evitare di disperdere energie e mezzi inutil
mente. 

i \ 
! 

CAGLIOTI. La mia esposizione è un 
po' pessimista perchè, in un settore in cui si 
chiede di avanzare tecnologicamente e colti
vare idee nuove, occorre operare con struttu
re snelle e tali da mettere subito in moto il 
processo di sviluppo delle idee; se questo non 
è possibile, è meglio rinunciare, studiare e 
cercare di capire quel che fanno gli altri. 

A mio avviso, quindi, il punto centrale è I 
questo: se vogliamo che si sviluppi la chi- i 
mica secondaria e la chimica fine, è neces
sario che anche le strutture di ricerca fon
damentale siano gestite in maniera del tut
to nuova, con sistemi propri della gestione 
imprenditoriale. 

P R E S I D E N T E . Non si può disso
ciare il problema dello sviluppo industriale 
dal problema del rinnovamento, dello svi
luppo dell'Università. Il Paese non può fare 
un programma di sviluppo dell'industria chi
mica se non ha alle spalle un programma | 
di sviluppo universitario, di sviluppo delle \ 
conoscenze nel settore fondamentale. 

Il secondo punto è quello della ricerca ope- ! 
rativa a livello industriale, del collegamen
to tra la ricerca pubblica e la ricerca a li-
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vello di aziende. Lo strumento può essere 
quello delle società di ricerca, e penso che 
possiamo farne oggetto di studio se il pro
fessor Caglioti vorrà darci ulteriori ele
menti. 

B I A G G I . Vorrei, per chiarimento, fa
re qualche domanda. 

Se ho ben capito, in ordine alla produzio
ne chimica di base, anche il professore Ca
glioti sostiene una tesi che abbiamo sentito 
già in precedenza, quella cioè di arrivare a 
delle forme consortili per i prodotti di base 
della chimica, perchè forse varrebbe la pena 
di spingere poi le grandi aziende a passare 
da quella che oggi è una produzione di base 
ad una produzione fine, tenuto conto che il 
valore dei prodotti aumenta quando si pas
sa al prodotto intermedio o al prodotto fi
nito. Questo potrebbe essere un orientamen
to di carattere generale sull'attuale situazio
ne dell'attività chimica nel mostro Paese, con
siderato che il settore chimico in una Na
zione come la nostra ha un grande peso e se 
un giorno dovessimo perdere anche questo 
settore avremmo gravi danni. Un esempio ci 
viene dal Giappone (che ha in alcuni campi 
una economia paragonabile alla nostra), il 
quale fa il massimo sforzo per mantenere 
alto il livello delia produzione. 

Naturalmente, tutto si collega eoe la ri
cerca. Quest'ultima dovrebbe inserirsi nel 
quadro di un servizio pubblico, nel senso di 
metiere tutti gli operatori in condizione di 
poter attingere ad un servizio che lo Sta
to come tale rende il più possibile aperto, 
completo. Posso essere perfettamente d'ac
cordo ohe occorre potenziare le università, 
però bisogna anche specializzarle, perchè al
trimenti noi potremmo trovarci in una situa
zione in cui tutti, o per lo meno molti, fanno 
le stesse cose in un campo, mentre si la
sciano scoperti altri campi. Bisogna natural
mente trovare chi dia gli orientamenti di 
fondo sui quali si devono impegnare le ri
cerche di base. Occorrerebbe assegnare com
piti specifici alle singole università e natu
ralmente finanziarle; e penso che il Parla
mento sia sensibile a questo. Se si vuole, in
fatti, tenere in piedi questo ramo di attività 
industriale, si deve provvedere ai necessa-
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ri finanziamenti. Bisogna però arrivare an
che ad altre formule, alle quali il professor 
Caglioti ha accennato. 

Lei ha parlato della esigenza della collabo-
r azione e della informazione. Se si passa da 
quello che è l'aspetto teorico generico, che 
potrebbe essere l'impegno per il popolo ita
liano di mantenere in vita il settore, all'aspet
to pratico dell'attività specifica di qualsiasi 
azienda, ci troviamo davanti ad un senso di 
gelosia che si manifesta di fronte anche al 
più piccolo processo che possa essere avvia
to da parte di qualsiasi produttore. Ora, in 
questa situazione, come si può pensare ad 
uno scambio di infoi mazioni, ad una colla
borazione, che pure capisco può avere un 
significato profondo? E chi potrebbe memo-
rializzare le riceiche iniziate, o condotte fino 
a certi livelli, oppure anche abbandonate a 
metà strada? Lei stesso dice che ogni ini
ziativa di ricerca può servire, basta però es
sere in grado di utilizzarla al momento op
portuno. Credo che sia forse impossibile ar
rivare a forme di collegamento e di infor
mazione senza una visione superiore. Ecco 
perchè prima parlavo di un servizio che de
ve essere fornito nell'interesse di tutti. Il 
privato inevitabilmente la sua informazione 
la tiene nascosta, tanto che nel campo indu
striale si è arrivati allo spionaggio. Ognuno 
cerca di acquisire degli orientamenti: sape
re verso quale ramo si sta dirigendo un'azien
da di un'altra nazione o un'azienda concor
rente del proprio Paese è già un mezzo per 
poter camminare con lo stesso passo. 

Ora, se solo si pensasse ad un collegamen
to tra le università sarebbe già una gran 
cosa. E a questo dovremmo arrivare. Però 
lei giustamente osserva: in ogni personalità 
c'è un margine di privacy. Dovremmo creare 
questa capacità di collegamento quasi come 
se venisse fuori una visione dell'Italia che si 
difende nei confronti di altri Paesi. 

E ora mi consenta di fare un'altra do
manda. 

Io inon penso che sia sempre e solo que
stione di mezzi. Siamo certi che in Italia le 
intelligenze ci sono? Sono del parere che ci 
sono campi nei quali possiamo fare molto, 
ma altri nei quali non riusciremmo. È certo, 
comunque, che se non mettiamo a disposi-
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zione le strutture, i mezzi, non possia
mo neanche sapere fino a dove c'è volontà, 
impegno, intelligenza. 

P R E S I D E N T E . Circa le intelligen
ze, senatore Biaggi, vi è anche talvolta il pro
blema della impossibilità di farle tornare 
in Italia. Vi sono all'estero chirurghi italia
ni che difficilmente potrebbero reinserirsi 
nei nostri ospedali per un certo concetto di 
organici chiusi, non flessibili. 

CAGLIOTI. Risponderei partendo 
dall'ultima osservazione. Tempo fa, il ret
tore di un'Università indiana mi diceva che 
nel suo Paese il 95 per cento dei laureati fi
nisce all'estero. Da noi la situazione è mi
gliore: purtioppo però, non abbiamo posti 
di lavoro sufficienti per tutti. Se potessimo 
svi'uppare le possibilità della chimica fine e 
secondaria, certamente assorbiremmo molte 
capacità. 

Lei ha parlato delia ricerca come servizio 
nazionale. Premesso che le grandi aziende 
hanno propri servizi di informazione e di 
ricerca, vorrei ricordare che lo Stato aveva, 
a suo tempo, creato dei servizi di ricerca; 
ad esempio, con l'istituzione delle stazioni 
sperimentali che avevano il compito di svol
gere la funzione di assistenza tecnica per 
medie e piccole aziende. E alle stazioni spe
rimentali il CNR aveva pensato tre o quat
tro anni fa per istituire un servizio di infor
mazione. Per questa attività le stazioni spe
rimentali dovrebbero essere meglio valorizza
te. L'informazione è un fatto complesso, che 
comprende raccolta, elaborazione e diffu
sione dei dati. La raccolta è facile perchè è 
un fatto meccanico, anche se deve esser fat
ta da documentaristi che immettono i dati 
in un computer. Difficile è cercare l'infor
mazione. Per cercarla bisogna essere educa
ti e avere la curiosità di farlo. Non è difficile 
insegnare, è difficile far nascere il desiderio 
di apprendere; il problema dell'informazione 
è pressappoco lo stesso. Occorre, cioè, ela
borare e diffondere i dati. 

Un fabbricante di cosmetici, ad esempio, 
che ha avuto all'inizio Ja rappresentanza di 
un prodotto e, successivamente, quando ri
tiene di essere padrone del mercato, vuole 
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cominciare a fabbricare in proprio, acquista 
il brevetto ed il know-how, ma sul mercato 
è insidiato dal concorrente e quindi ha biso
gno di tenersi al corrente delle novità ed ha 
bisogno di essere informato: lo può assiste
re la stazione sperimentale che tratta il set
tore o è più affine. Le stazioni sperimenta
li, come quella del vetro, dei combustibili, 
dei grassi, della cellulosa, delle conserve e 
altre, dopo quattro anni di organizzazione, 
mi risulta che si erano attrezzate bene fino 
quasi alla computerizzazione. Per dare in
formazioni utili, bisogna elaborare i dati, 
per poi diffondere le risultanze attraverso 
bollettini o seminari o su richiesta dei tecni
ci delie aziende. Chi è in grado di elaborare 
l'informazione è il direttore della stazione o 
il ricercatore della stazione addetto ad un 
determinato settore. Mi risulta, ad esempio, 
che presso la stazione del vetro sono stati 
fatti progressi notevoli nel sistema di infor
mazione. Per inciso vorrei dire che il settore 
del vetro è uno di quelli che negli ultimi 
anni hanno presentato progressi tecnologici 
rilevanti presso grandi aziende all'estero. 

Da noi venivano effettuati, presso la sta
zione sperimentale del vetro, periodici semi
nari con la partecipazione di tecnici dei la
boratori dell'industria per aggiornamento e 
informazione. Orbene teli servizi dovrebbero 
essere potenziati, collegando tra loro gli isti
tuti analoghi europei, in modo da poter at
tingere ad una banca di dati comune, me
diante terminali. Occorre purtroppo dire che 
il disegno di legge relativo ai riordinamen
to e finanziamento delle stazioni sperimen
tali prevede in tutto uno stanziamento di un 
miliardo annuo circa e ciononostante non va 
avanti. Se non si vogliono più mantenere le 
stazioni, meglio sarebbe creare società di ri
cerca e far funzionare progetti di ricerca e 
anche servizi di informazioni col fondo IMI. 
Un servizio di ricerca è il servizio geologi
co: credo che disponga di solo poche deci
ne di geologi: gli altri Paesi, tra cui il Bel
gio, l'Olanda e la Francia, hanno servizi geo
logici con diverse centinaia di esperti. Ep
pure la struttura geologica del on ostro Pae
se avrebbe tanto bisogno di geologi. 

Un grande servizio scientifico è l'Istituto 
superiore di sanità. Ma occorre approvare 
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la nuova legislazione e inserirlo meglio nei 
problemi vivi del servizio sanitario del Paese. 

Per tornare al discorso del servizio di ri
cerca, si è detto poc'anzi che gli industriali 
sono gelosi l'uno dell'altro. Ebbene, si è rea
lizzata presso il Centro sperimentale metal
lurgico, che in fondo è una grande società 
di ricerca gestita da un consorzio di indu
strie, un'efficiente attività di ricerca: è un 
laboratorio dove si svolgono attività di ri 
cerca a livello internazionale, in collaborazio
ne a ache con laboratori stranieri. Il Centro 
sperimentale metallurgico è un laboratorio 
dove si svolgono ricerche di base di interes
se comune, oltre a ricerche affidate per com
messa dai singoli partners, col vincolo della 
segretezza. 

Del resto, isti CULI di livello internaziona
le, come ii Battelle e lo Stanford svolgono 
ricerche per commessa col vincolo della ri
servatezza. 

Lo spionaggio. Sì, certamente lo spionag
gio c'è ed è un male diffuso in vari Paesi; 
ma ci sono i mezzi per colpirlo. Non si può 
lei mare la ricerca per timore dello spionag
gio. Sarebbe come non navigare per timore 
del mal di mare. 

Ma tornando al problema della fiducia, va 
tenuto presente che oggi tutta la macchina 
delì'amminisfiazione pubblica è praticamen
te ferina. E in un settore in cui occorre pro
cedere con speditezza, come quello della ri
cerca, la lentezza e letale. Ognuno ha paura 
di filmare. Per questo motivo, ripeto, il pro
blema dell'amministrazione pubblica della 
ricerca è un problema di fiducia. Se si crea 
un clima di fiducia, si può pensare ai ser
vizi di ricerca all'Università, eccetera; altri
menti ogni sforzo sarà vano. 

F A R A B E G O L I . L'allora ministro 
Ripamonti venne ad inaugurare un Centro 
sperimentale dell'Università di Bologna in 
Cesenatico per lo studio della fauna marina, 
eccetera. Intervennero gli enti locali, la Ca
mera di commercio e via dicendo. È stato 
creato un bel Centro, l'Università sta operan
do, però non ci sono i mezzi e quindi i ricer
catori stanno lì senza poter fare niente, in 
definitiva! 
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CAGLIOTI. Ci sono laboratori di 
tecnologia della pesca ad Ancona, di incre
mento della produttività lagunare a Lesina, 
quello di Cesenatico e i vari laboratori di 
talassografia, quello di idrobiologia, che po
trebbero rendere di più se fossero adegua
tamente finanziati; ma occorrerebbero mez
zi ingenti per farli operare in relazione ai 
bisogni che ha il Paese in tale settore. 

B I A G G I . Anche lei sostiene l'oppor
tunità di creare consorzi per l'etilene? 

CAGLIOTI. A valle o a monte? Per
chè è un problema di costi, di limiti di fatti
bilità tecnica e quindi un problema da esa
minare. 

B I A G G I . Lei stesso ha detto che con
verrebbe avere un serbatoio a cui attingere. 

CAGLIOTI. Io ho detto che conver
rebbe, però . . . 

P R E S I D E N T E . I tempi di obsole
scenza degli impianti sono molto rapidi, per 
cui non si possono lare previsioni a lungo 
termine. 

CAGLIOTI. Oggi l'etilene è alla base 
della, produzione chimica, specialmente se 
viene prodotto insieme con altri idrocar
buri: per questo parlavo di una « specie di 
serbatoio » a cui attingere, come ad un ser
vizio da gestire in comune: ho detto che le 
industrie chimiche potrebbero oggi avere in
teresse a non costruire ciascuna in proprio 
una raffineria; ma, se l'hanno già costruita? 

B I A G G I . A noi è stato detto che su 
nove impianti di etilene ce ne sono solo due 
economicamente validi. 

P R E S I D E N T E . Bisognerebbe fare 
investimenti concentrati. 

CAGLIOTI. Oltre al problema di 
concentrazione degli investimenti, ci sono 
ancora problemi tecnici ed economici da ri
solvere per gli impianti che hanno dimensio-
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ni inferiori ad un dato livello di gestione 
economica. 

Gli Stati Uniti prevedono di fare due nuo
vi impiantì da mezzo milione di tonnellate 
ciascuno, a partire da gas naturale. Noi dob
biamo partire da virgin-nafta o gasolio, e ot
teniamo insieme con l'etilene altri idrocar
buri pregiati. Perciò dobbiamo riflettere su 
diverse cose. Si deve fare una conduttura 
unica per l'etilene e per i composti C3, C4, C5 
che l'accompagnano? La distribuzione come 
deve essere regolata? Con un sistema analo
go a quello dell'energia elettrica? Teniamo 
presente che il costo dell'etilene sarà diverso, 
a seconda che si utilizzi da solo oppure col 
propilene o con altre varie frazioni. Per inci
so, va detto che l'etilene è il primo termine 
della catena petrolchimica, ma può essere 
anche l'ultimo della industria petrolifera; co
sa succederà nel momento in cui i Paesi for
nitori di petrolio entreranno sulla scena del
la petrolchimica? È vero che il problema 
può riguardare gli anni '80, ma intanto bi
sogna badare ai costi. Conviene coliegarsi 
tutti insieme o no? La storia dello sviluppo 
della chimica ci dice che le specializzazioni 
si vanno introducendo soltanto da poco. Tut
ti finora sono indotti a fare le stesse produ
zioni. Se un produttore è specializzato, ad 
esempio, nella chimica dei terpolimeri, del
l'ABS, eccetera, anche altri vorranno dedi-
carvisi. Sorgono una quantità di problemi a 
vaile della conduttura di etilene, ed ecco che 
torniamo a parlare dell'esigenza di una spe
cializzazione a valle, e quindi torniamo al 
discorso della credibilità e affidabilità tecnica 
e imprenditoriale dell'azienda per i brevetti 
che ha conseguito e degli impianti relativi. 
In altri termini, per un servizio dell'etilene 
occorre studiare (probabilmente sarà stato 
fatto) i limiti dimensionali di fattibilità, e 
regolare i meccanismi di gestione e di di
stribuzione a valle. 

L A R U S S A . Il senatore Biaggi si 
riferisce alla controutilizzazione dei prodot
ti di base. La risposta del professor Caglioti 
mi sembra che abbia spostato il problema 
verso i collegamenti e la possibilità di colle
gamenti. La domanda del senatore Biaggi, 
che traeva origine da quello che abbiamo 
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sentito in questi giorni, si riferiva, dunque, 
alla produzione in comune dell'etilene, pro
duzione in comune che può consentire l'uti
lizzazione a monte e quindi la maggiore uti
lizzazione, a cui anche lei si riferiva. Desidero 
precisare che produzione in comune non si
gnifica che tutta la produzione dell'etilene 
m Italia venga fatta da un solo impianto 
consortile; sarebbe assurdo pensarlo sia per 
questioni di dislocazione che di spropor
zione. Evidentemente gli impianti, consortili 
o meno, devono essere dislocati in varie zo
ne, appunto per la creazione di quelle aree 
di utilizzazione di cui si è tanto parlato. Il 
criterio delle aree di utilizzazione, secondo 
quanto lei ha detto, però, mi pare che sia 
stato recepito in un piano di collegamento 
mediante condutture, ma non in termini di 
produzione consortile. Il collegamento av
viene tra impianti diversi mediante etileno-
dotti e certamente la programmazione che 
ha suggerito tale piano, avendo a sua di
sposizione un'esperienza su larga scala, in 
Francia e in altri Paesi europei, è perfetta
mente al corrente dei parametri di costo. Ma, 
a prescindere dai costi, questo collegamento 
tra un impianto e l'altro anche io lo ritengo 
utile; lei stesso, professor Caglioti, ha par
lato delle difficoltà e degli oneri del traspor
to dell'etilene nei Paesi produttori. 

Tali difficoltà e oneri si hanno ovunque e 
sono ben noti; soltanto ora, infatti, si co
mincia a parlare di trasporto via mare con 
navi, eccetera. Per questi motivi l'esigenza 
delle condotte si impone, ed è proprio da 
questa esigenza che deriva la possibilità di 
sviluppo di determinate zone. 

Ora, io le chiedo, dal punto di vista di tale 
sviluppo e quindi dal punto di vista di una 
più approfondita e sviluppata utilizzazione a 
monte di tutte le branche dell'etilene e del 
propilene, se lei ritiene utile la produzione 
consortile. 

CAGLIOTI. Se tutte le aziende aves
sero gli stessi programmi produttivi o se il 
servizio « etilene » riguardasse la fornitura 
dell'etilene soltanto, non sorgerebbero a val
le problemi di produzione o di gestione con
sortile. I problemi sorgono sia perchè per 
fare la chimica derivata o fine occorrono an-
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che gli altri idrocarburi che si accompagnano 
con l'etilene (a meno che essi non vengano 
resi disponibili a parte, oppure prodotti da 
ciascuna azienda in proprio), sia perchè i 
programmi produttivi delle aziende sono di
versi in partenza, non sono rigidi ed evolvono 
col tempo. Si comprende quindi la difficol
tà degli accordi di gestione che, oltre a tut
to, dovrebbero essere modificati continua
mente. Ritengo comunque che problemi ana
loghi siano stati già affrontati e risolti in 
cdtri Paesi più avanzati del nostro. 

Essi, da noi, vanno esaminati in relazio
ne con le situazioni produttive di ciascuna 
zona e con gii obiettivi di politica sociale 
che si vogliono conseguire, specie se i mez
zi finanziari debbono essere forniti dallo Sta
to. La produzione della chimica fine deve es
sere condotta in modo che attorno alle gran
di aziende, che sono ciascuna caratterizzata 
da certi indici di credibilità e di qualifica
zione ed hanno già un ricco patrimonio tecno
logico o sono in grado di procurarselo facil
mente per scambio, sorgano altre medie e 
piccole imprese qualificate anche tecnologi
camente che producano il manufatto desti
nato al consumo. 

Oggi buona parte di queste medie e pic
cole imprese importa i prodotti intermedi: 
conviene di più importarli o produrli? Pos
sono le attività che si vanno a creare con le 
varie forme di incentivazione attenuare o as
sorbire una parte dell'emigrazione? 

Attorno a Ferrara, Marghera e Ravenna 
sono sorte numerose medie e piccole impre
se. Qual è la situazione nelle altre zone? Si 
può aumentare l'occupazione? 

LA R U S S A . Quando si parla di pro
duzione lo si fa ai fini della produzione eco
nomica di quegli intermedi di cui lei parla, 
che possono poi dar luogo allo sviluppo. 

CAGLIOTI. Secondo me esiste an
zitutto un problema di organizzazione e di 
ristrutturazione dei centri esistenti per ren
derli più economici. 

LA R U S S A . Vi è l'esempio di Ferra
ra, Mantova e Porto Marghera. Noi abbiamo 
avuto una produzione di 65.000 tonnellate di 
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etilene e lì si è avuta la prima creazione delle 
condutture degli oleodotti, il che ha consen
tito lo sviluppo della zona. 

B I A G G I . In queste zone di sviluppo 
occorrono le scuole per una preparazione 
professionale di fondo. 

P I V A . Anche a Ferrara c'è molto da fa
re nella direzione di cui lei parlava. 

CAGLIOTI. Non so quanti siano 
gli emigranti di Ferrara. 

P I V A . Sono tanti. 

P R E S I D E N T E . In un Paese che de
ve ancora arrivare al pieno impiego è as
surdo proporre gli investimenti intensivi ai 
fini strategici o, se preferite, gli investimen
ti estensivi ai fini dell'occupazione operaia, 
ai fini di un incremento del valore aggiun
to. Ora, al punto in cui siamo, la chimica se
condaria ha larghi aspetti di operatività e 
quindi un largo spazio per nuove attività im
prenditoriali, per un nuovo impiego di tec
nici e di manodopera. 

CAGLIOTI. Alla base di tutto c'è 
però un'impostazione di preparazione pro
fessionale dei giovani che, secondo me, è 
un'impostazione ambiziosa, per non dire vel
leitaria. Per preparare professionalmente i 
ragazzi, la scuola da sola non basta: occor
re associare la scuola all'industria. Noi negli 
anni passati abbiamo affidato il compito di 
formazione alla scuola: per di più con delle 
dotazioni modeste che consentono al mas
simo di acquistare qualche strumento rudi
mentale. Ma allora, mi sapete dire quale può 
essere il risultato? 

P R E S I D E N T E . Il fondo di dota
zione per le apparecchiature tecniche, nelle 
scuole, è notevole. 

CAGLIOTI. Il problema è diverso. 
Le dotazioni di strumenti a cui loro accen
nano, riguardano gli Istituti tecnici che so
no efficientemente attrezzati. Per la prepa
razione professionale occorre contempora

neamente agire su due gambe: la scuola da 
una parte e l'industria dall'altra. Speriamo 
che la nuova scuola professionale che segui
rà la scuola media sia fondata su metodi 
diversi. 

B E R T O N E . È anche vero che, per 
esempio, l'arsenale militare di La Spezia 
tiene dei corsi che durano quattro anni, ma 
la prospettiva per gli allievi che ne escono 
è la disoccupazione. 

CAGLIOTI. È un problema di eco-
mia generale e di investimenti produttivi. 

C A L V I . Quello che lei ha detto i sin
dacati non lo condividono. 

È un problema di fiducia. Temono che 
l'industria educhi solo in funzione dei pro
pri fini immediati. 

CAGLIOTI. Per incrementare l'oc
cupazione, occorre aumentare l'aliquota di 
risparmio destinato agli investimenti pro
duttivi: siamo ben lontani dai sacrifici che, 
ad esempio, tedeschi e giapponesi si sono 
imposti dopo la guerra per accrescere la 
produzione. Ne consegue l'impossibilità di 
dar lavoro a tutti e ne deriva l'emigrazione. 
Ma allora, per essere coerenti, occorrerebbe 
preparare un'emigrazione qualificata. Non si 
potrebbe subordinare la concessione degli 
incentivi alle aziende alla condizione di pre
parare nelle proprie scuole un numero di 
operai doppio di quello necessario per le 
esigenze aziendali? 

P R E S I D E N T E . Lei afferma che i 
criteri di selezione, ai fini dell'ammissione 
agli incentivi dello Stato, debbano essere dei 
criteri di credibilità basati sugli indici che 
ella ha elencato, cioè: spese di ricerca, nu
mero di brevetti conseguiti all'estero, bilan
cia tecnologica aziendale, eccetera. 

CAGLIOTI. Anche per le scuole vale 
lo stesso discorso. Se l'industria chiede age
volazioni, dovrebbe impegnarsi anche nella 
formazione di operai qualificati, da sola o 
in consorzi con altre aziende e per un nu-
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mero di operai doppio di quello che occor
re all'azienda stessa. 

C A L V I . Non ho ben capito una frase, 
per cui non riesco a collegarla con il resto 
del suo discorso. Mi sembra che lei abbia 
detto che la ricerca già oggi, ma soprattutto 
per l'avvenire si orienterà maggiormente ver
so la conservazione anziché verso il con
sumo. 

CAGLIOTI. Il ragionamento è sem
plice. Le risorse, non rinnovabili in natura, 
sono limitate. Non esiste il consumatore in 
senso stretto: esiste un soggetto, il quale 
prende un bene naturale, lo trasforma in 
un certo prodotto utile, si serve di quel pro
dotto e lo riversa poi nell'ambiente, e cioè 
alla collettività. Nel preparare quel prodot
to, l'uomo ha già versato nell'ambiente, e 
cioè alla collettività, altro materiale, addos
sando alla collettività stessa tutte le diseco
nomie che ne derivano. Quindi occorre indi
rizzare la ricerca nel senso di far riutilizzare, 
di rimettere in ciclo tutte le risorse non rin
novabili che sono state sottratte all'ambien
te. Siccomme ciascun ciclo comporta un con
sumo di energia, occorre ridurre il numero 
dei cicli; quindi occorre produrre beni di 
consumo durevoli, il che significa che in av
venire crescerà la produzione di beni di con
sumo durevoli e dei servizi di interesse col
lettivo; i beni di consumo personali saranno 
ridotti al minimo essenziale. 

P R E S I D E N T E . I consumi sociali 
aumentano e quelli individuali si riducono. 

CAGLIOTI. Sorge un nuovo tipo di 
economia, che non è più l'economia della 
produzione intesa come redditività dell'im
prenditore o redditività del piano imposto 
da un Governo centralizzatore. Sorge una 
economia ambientale: essa sarà alla base del
la valutazione sociale delle alternative tecno
logiche, esame che dovrà comprendere an
che le conseguenze di natura sociale che sul 
piano mondiale saranno provocate, ad esem
pio, dalla sostituzione delle fibre sintetiche 
al cotone e dal conseguente abbandono del

le terre destinate a quella cultura e disoccu
pazione relativa, eccetera. 

In questo contesto va considerato il pro
blema della produzione per cicli chiusi, del
le tecnologie pulite e della riutilizzazione dei 
rifiuti urbani. Oggi questa prospettiva può 
non essere conveniente, ma risulterà conve
niente domani, quando verranno meno le ma
terie prime che attualmente sono abbondan
ti. Si tratterà di organizzare fin da oggi un 
sistema di raccolta razionale dei rifiuti, in 
maniera che le parti solide possano essere 
utilizzate in un prossimo futuro, e le altre 
siano sterilizzate e rimesse in ciclo o bru
ciate. 

P I V A . Si è parlato di un ministero; 
qual è la sua opinione in proposito? 

CAGLIOTI. Occorre qualcuno che 
porti a livello di Governo i problemi della ri
cerca svolta dai laboratori che appartengo
no a tutti i Ministeri, al CNR, al CNEN, ec
cetera. 

In questo senso si può parlare di un mi
nistero; altrimenti, che cosa potrebbe fare? 

Il Ministero della sanità ha il suo servi
zio di ricerca; il Ministero delle poste e del
le telecomunicazioni ha il suo Istituto supe
riore delle telecomunicazioni e il suo Con
siglio superiore; quello della Difesa idem, 
e quello dell'Agricoltura le stazioni speri
mentali. Lo stesso vale per l'Industria che 
ha le Stazioni sperimentali e l'ENEL. E poi 
le aziende a partecipazioni statali hanno la 
ricerca industriale, senza dire delle industrie 
private, eccetera. 

Se il Ministero della ricerca non può in
tervenire sulla maniera di gestire i fondi at
tribuiti alla ricerca nei bilanci dei vari Mi
nisteri, quale competenza avrà? Ci vorrebbe, 
a mio modo di vedere, un superministro. In 
Inghilterra, ad esempio, c'è un Ministro del
l'ambiente e della ricerca, il quale fa parte 
del Gabinetto, mentre altri Ministri non ne 
fanno parte . . . 

P R E S I D E N T E . In Italia si potreb
be benissimo avere un Ministero della ri
cerca il quale sia lo strumento della politi-
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ca della ricerca, anche se poi la ricerca viene 
fatta per settori da altri ministeri. 

CAGLIOTI. Potrebbe trattare, ad 
esempio, ricerca e Università, o ricerca e am
biente. Poiché l'ambiente riguarda la sani
tà, il suolo, l'acqua, l'aria, l'igiene del lavo
ro, eccetera e in tutti questi settori vi sono 
problemi di ricerca, si potrebbe pensare ad 
un Ministero dell'economia ambientale e del
la ricerca. 

P I V A . Vorrei proprio conoscere, data la 
esperienza del professor Caglioti, un suo pa
rere sul Ministero della ricerca. 

CAGLIOTI. Se si potesse comincia
re tutto da capo, io penserei a tagliare le 
competenze del Ministero della pubblica 
istruzione, limitandole alle scuole fino ai 18 
anni, attribuendo le Università e la ricerca 
ad un Ministero della ricerca e dell'Univer
sità. L'Università, infatti, è quella che deve 
formare i ricercatori. Gli obiettivi della ri
cerca variano col tempo; le conoscenze e le 

tecnologie variano col tempo; occorre pre
parare persone capaci di individuare le esi
genze e gli strumenti capaci di soddisfarle. 
Si potrebbe ragionevolmente pensare ad un 
Ministero della ricerca e dell'Università, op
pure, in via subordinata, della ricerca e del
l'ambiente. Siccome però la funzione univer
sitaria ha, sul piano formativo, interesse pre
valente, sarebbe preferibile Università e Ri
cerca. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio vivamente 
il professor Caglioti, che — mi permetto di 
ricordare — rappresenta l'Italia nel Comi
tato europeo della ricerca scientifica. 

Se non si fanno altre osservazioni, il se
guito dell'indagine è rinviato ad altra seduta. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 19,30. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Il consigliere parlamentare delegato per t resoconti stenografici 

DOTT. FRANCO BATTOCCHIO 


